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Strumenti. 
I materiali dello spazio costruito-aperto



1 San Giovanni

2 Campi Elisi





La città contemporanea. La città estesa al territorio

1. La città non più leggibile attraverso coppie dicotomiche (interno-
esterno; immergenze-emergenze; città-campagna ecc.), ma insieme 
eterogeneo e complesso di cose molto diverse tra loro

2. Perché complessità?

Cosa rende complessa la città contemporanea?



3. Alcuni elementi 

_la mescolanza e il giustapporsi di cose molto diverse tra loro: natura 
e costruito, ecologie e spazi della produzione....

(residenze+ spazi artigianali/produttivi; l’affacciarsi sulle strade di 
capannoni industriali, contenitori commerciali, brani di campagna, spazi 
verdi, spazi dismessi, vuoti, ecc.)

_le cesure prodotte da infrastrutture, enclave, recinti

_emergere di questioni ambientali

Nuove condizioni: complessità, eterogeneità, contrapposizione



Come rispondere?

Una possibile strategia di indagine e progetto: scomporre la 
complessità. Partire dai materiali urbani

Alcuni caratteri della città contemporanea

Nuove parole: descrivere i caratteri della città contemporanea

frammento

eterogeneità

discontinuità

disordine

caos

Una città scritta “nota per nota”

Bernardo Secchi, Prima lezione di urbanistica, 2000

Tuttavia all’interno di questa città riconosciamo alcuni ‘pezzi’ ricorrenti: 
parcheggi, centri commerciali, villette, campi sportivi...



Una possibile strategia cognitiva

Scomporre la complessità, leggere i materiali



1953 1999 2001



“materiale è tutto ciò che può essere composto; 
combinazioni più elevate possono utilizzare come materiali 
composizioni precedenti […]” 

Materiale come “parte nominabile e dotata di precisi 
caratteri formali che si presenta con caratteristiche costanti
entro le diverse composizioni possibili, concretamente 
indagabili e immaginabili”

Materiali urbani: una definizione

Paola Viganò, La città elementare, Skira, Milano 1999

Materiale urbano: tutto ciò che si può riconoscere come 
materiale di una composizione, di un processo di 
modificazione, di un progetto



Materiali urbani: una definizione e una prima distinzione

materiali

semplici

complessi

Materiale è diverso da ‘elemento’: elemento è parte di una 
composizione già formata, in base a relazioni già 
determinate e note

Il materiale, invece, pone come problema aperto quello 
della relazione tra la parte e il tutto

Es. marciapiede, alberi, recinti, edifici

Es. strada, parco, principio insediativo...



spazio costruito

spazio aperto

materiali

principio insediativo

tessuto

parti

pattern

...

parchi

orti

giardini

coltivi

masse arboree

Materiali: una possibile classificazione/nominazione

piazze

strade

parcheggi

playground

...



Materiali dello spazio costruito



Osservare i materiali dello spazio costruito

Quali materiali?

Edifici e loro annessi (compresi nel lotto di pertinenza)

Edifici:

in base alla funzione (residenziale, commerciale, produttiva, terziario, ecc.)



Ilaria	Buffin,	Beatrice	Demori	- a.a.	2013-14

Visioni d’insieme: welfare e luoghi centrali



Ilaria	Buffin,	Beatrice	Demori	- a.a.	2013-14

Visioni d’insieme: welfare e luoghi centrali



Ilaria	Buffin,	Beatrice	Demori	- a.a.	2013-14

Visioni d’insieme: welfare e luoghi centrali



Osservare i materiali dello spazio costruito

Quali materiali?

Edifici e loro annessi (compresi nel lotto di pertinenza)

Edifici:

in base alla tipologia (casa singola, a schiera, in linea, a blocco, ecc.)



>gli edifici residenziali, le tipologie
Osservare i materiali dello spazio costruito



uno strumento di indagine: il principio insediativo

Relazioni tra edificio, lotto di pertinenza, spazio aperto

Osservare i materiali dello spazio costruito

Quali materiali?

Edifici e loro annessi (compresi nel lotto di pertinenza)

Edifici:

in base alla relazione con lo spazio aperto di pertinenza e agli altri 
edifici: composizione dello spazio e relativa configurazione



Bernardo Secchi, Piano Regolatore 
generale. Un nuovo piano per Siena, 
febbraio 1990

Abaco dei principi insediativi



Patrizia Gabellini, Tecniche urbanistiche, Carocci, 
Roma 2001



Patrizia Gabellini, Tecniche urbanistiche, Carocci, 
Roma 2001



Patrizia Gabellini, Tecniche urbanistiche, Carocci, 
Roma 2001



Comune di Seregno, Regolamento edilizio, 
2003

Famiglie di materiali urbani

1. edifici bassi unifamiliari

2. edifici alti plurifamiliari

3. aggregati in isolati

4. aggregati di grandi contenitori

5. recinti dello spazio aperto

6. spazio aperto produttivo

7. materiali dello spazio pubblico

Famiglie di materiali urbani



Edifici in linea o a torre isolati e lungo 
strada

Contenitore di medie e grandi dimensioni



Contenitori e isolati produttivi di antico 
impianto

Grandi recinti produttivi



Comune di Seregno, Regolamento edilizio, 
2003

Modi di aggregazione e principi insediativi 
degli edifici appartenenti alla famiglia 2

Insieme di punti Insiemi di segmenti
Principi insediativi - Associazioni



Comune di Seregno, Regolamento edilizio, 
2003

Modi di aggregazione e principi insediativi 
degli edifici appartenenti alla famiglia 2

Relazioni tra edifici, lotto e strada

Principi insediativi - relazioni



Comune di Seregno, Regolamento edilizio, 
2003

Modi di aggregazione e principi insediativi 
degli edifici appartenenti alla famiglia 4

Isolato

Configurazione insediativa organizzata 
all’interno di un quadrante perimetrato da 
una maglia di strade

Osservare i materiali dello spazio costruito



Serie lineare

Configurazione insediativa basata sulla 
ripetizione di una sola fila di lotti affacciati 
alla strada

Pettine

Configurazione insediativa organizzata su un 
tracciato stradale di rango limitato disposto 
ortogonalmente ad una strada di maggiore 
calibro

Comune di Seregno, Regolamento edilizio, 2003

Modi di aggregazione e principi insediativi degli 
edifici appartenenti alla famiglia 4

Principi insediativi - Associazioni



a. Case a schiera della stessa 
dimensione. Indifferenza al 
contesto, realizzabilità per parti 
in tempi diversi

b. Soluzione analoga ma con 
spazio centrale pubblico attorno 
al quale si sviluppano orti e 
giardino privati

c. Soluzione che articola lo spazio 
aperto (schiere attorno a corti 
comuni, due edifici in linea)

d. Soluzione disponibile a 
dialogare con il contesto: gli 
edifici perdono il verde privato 
per formare linee spezzate

Patrizia Gabellini, Tecniche urbanistiche, 
Carocci, Roma 2001

Principi insediativi – Associazioni e densità



Perché è importante leggere i principi insediativi? 

1. Permettere di leggere la città attraverso tessuti o parti

Tessuto: «complesso di elementi omogenei composti 
secondo precise regole di posizionamento e 
dimensionamento»

Chieffi S., La progettazione del tessuto urbano, 1983 
(cit. in P. Gabellini, Tecniche urbanistiche)



Principi insediativi – densità



Ilaria Buffin, Beatrice Demori - a.a. 2013-14



Perché è importante leggere i principi insediativi? 

1. Permettere di leggere la città attraverso tessuti o parti e 
di interpretarne la struttura

«[…] ogni parte di città […] è fortemente identificata non solo dalla geometria 
dei suoi tracciati, dalla dimensione delle suddivisioni […] dalle regole di 
organizzazione spaziale […] ma soprattutto dall’articolazione dei differenti 
spazi collettivi e privati; dall’articolazione della rete stradale […] dai modi 
secondo i quali i diversi tipi stradali si articolano ai differenti tipi edilizi o 
comunque all’edificato […] agli spazi di sosta, ai giardini, ai parchi, alle piazze, 
ai parcheggi»

Secchi B., Progetto di suolo, 1986

La parte va riconosciuta e nominata in base ai suoi caratteri visibili, morfologici



B. Secchi, Pesaro. Progetto “preliminare” del nuovo piano 
regolatore generale, 1997

Le parti di città tipologicamente connotate

Principi insediativi e parti di città



Carlo Aymonino, Origini e sviluppo della città moderna, 1965

Interpretare e schematizzare le parti

>segni strutturanti, relazioni, forme



>segni strutturanti, relazioni, forme

Carlo Aymonino, Origini e sviluppo della città moderna, 1965

Interpretare e schematizzare le parti



Perché è importante leggere i principi insediativi? 

Ci raccontano come cambiano i modi di abitare al cambiare della società

«oggi, le carte ci parlano di un territorio che è cambiato con grande intensità e 
che ha assunto una conformazione di difficile lettura. Siamo soprattutto colpiti 
dalla straordinaria espansione dei manufatti […] e dal disegno irregolare della 
loro disposizione al suolo; una disposizione imprevista, che inizialmente ci 
appare per larga parte casuale»

2. Perché permette di individuare e interpretare le trasformazioni 
del territorio

«[…] non solo si è persa la leggibilità delle grandi ‘figure’ del territorio, ma è 
sempre più arduo stabilire e nominare entro un insieme finito le ‘unità minime’ 
della composizione urbana, classificare gli oggetti edilizi e le loro forme di 
combinazione»

Boeri S., Lanzani A., Marini E., Il territorio che cambia. Ambienti, 
paesaggi e immagini della regione milanese, 1993



«restringendo lo sguardo ad una dimensione intermedia dello spazio fisico (più 
compatta e minuta di quella ritagliata dalle grandi partizioni geografiche del 
territorio; più ampia e articolata di quella disegnata dai singoli oggetti edilizi e 
dal loro semplice accostamento) si possono osservare alcune regolarità nei modi 
di realizzarsi dei fatti urbani che negli ultimi decenni hanno trasformato la 
regione milanese. Sei ‘principi insediativi’ […] che gli individui, con i loro 
comportamenti, determinano nello spazio; sei modi di cambiare del territorio, 
che possono essere esposti, ricorrendo per la loro nominazione ad alcune 
metafore»

Boeri S., Lanzani A., Marini E., Il territorio che cambia. Ambienti, 
paesaggi e immagini della regione milanese, 1993

Perché è importante leggere i principi insediativi? 



BOERI LANZANI MARINI

Sequenze lineari di oggetti edilizi il più 
delle volte disposti lungo tracciati stradali 
[…] il loro accostamento è dettato dalla 
natura del supporto lineare che funge da 
attrattore (strada, grande attraversamento 
viabilistico, linea d’acqua, percorso nello 
spazio aperto, ecc.)

Gli attrattori lineari



Le macchine ibride

Grandi contenitori isolati e puntuali: 
centri commerciali integrati, grandi 
organismi per il tempo libero e lo 
sport, complessi ricettivi compositi e 
multiuso

[…] immagine anonima e 
stereotipata, all’interno racchiudono 
invece una forte articolazione di 
spazi e percorsi

[…] ubicazione ispirata ai principi 
dell’accessibilità automobilistica

Boeri, Lanzani, Marini, Il territorio che cambia. Ambienti, 
paesaggi e immagini della regione milanese, 1993



Insediamenti perimetrati, modulari e 
introversi: zone produttive 
caratterizzate dalla ripetizione in 
serie del medesimo modulo; quartieri 
residenziali suburbani ad accesso 
controllato; aree di edilizia 
residenziale pubblica…

Le isole



Boeri, Lanzani, Marini, Il territorio che cambia. Ambienti, 
paesaggi e immagini della regione milanese, 1993

Ripetizione di un unico tipo entro 
una porzione di spazio che non è 
né definita, né perimetrata […] 
regola espansiva di tipo diffusivo

Le aree della ripetizione



Interventi puntuali compiuti e di 
medie dimensioni che si insinuano 
in vuoti disponibili nei tessuti 
urbani consolidati

Contenitori in prevalenza 
monofunzionali (supermercato, 
capannone industriale isolato, 
edificio residenziale, …)

I tasselli

Boeri, Lanzani, Marini, Il territorio che cambia. Ambienti, 
paesaggi e immagini della regione milanese, 1993



Boeri, Lanzani, Marini, Il territorio che cambia. Ambienti, 
paesaggi e immagini della regione milanese, 1993

Piccoli spostamenti diffusi e 
impercettibili dello spazio 
abitato: trasformazioni e 
sostituzioni puntuali degli spazi 
fisici e degli individui che li 
utilizzano

I processi di metamorfosi



Perché è importante leggere i principi insediativi? 

3. Perché il principio insediativo è elemento base per prefigurare  
trasformazioni del territorio basati su nuovi modi di vivere e 
abitare





SANAA / Kazuyo Sejima & Ryue Nishizawa / Moriyama House, 
Ohta-ku, Tokyo, Japan, 2005



I concorsi Europan



COME leggere i materiali dello spazio costruito? 

> Attraverso campionature: foto area e ctr

Utile il confronto per leggere i tessuti di diverse parti di città

>attraverso abachi: mettono in relazione i tessuti ai principi insediativi

Gli abachi permettono di approfondire lo studio dei principi in una parte o in un 
pattern

> Attraverso il layer e stratigrafie del costruito: permettono di localizzare 
tessuti, pattern principi insediativi e di verificarne la trasformazione

Il layer da una visione d’insieme del costruito e mette a confronto tessuti, parti, 
pattern 



COME leggere i materiali dello spazio costruito? 

> layer



>Descrivere per layer: pieni e vuoti



Visioni d’insieme: layer del costruito e parti di città



B. Secchi, Pesaro. Progetto “preliminare” del nuovo piano 
regolatore generale, 1997

Le parti di città tipologicamente connotate

Visioni d’insieme: layer del costruito e parti di città



COME leggere i materiali dello spazio costruito? 

> campionature



B.	Secchi,	P.	Viganò,	La	ville	Poreuse,	
Un	project	pour	 le	Grand	
Paris...2011

campionature



La metropoli passo a passo: campioni di studio



campionature

Comune	di	Civitanova	Marche,	Indagine	sul	consumo	di	
suolo

Fonte:	http://www.cronachemaceratesi.it/2012/04/26/il-
consumo-di-suolo-a-civitanova/184638/



Marta	Liut,	Una	nuova	ACQUAlità	per	
Monfalcone,	tesi	triennale,	relatore	
Paola	Di	Biagi

Campionature: principi insediativi



Campionature: confronti
B. Secchi, Pesaro. Progetto “preliminare” del nuovo piano 
regolatore generale, 1997

Principi insediativi nella città pubblica



Principi	insediativi

B. Secchi, Pesaro. Progetto “preliminare” del nuovo 
piano regolatore generale, 1997

Principi insediativi

Campionature: approfondimenti



Principi	insediativi

Campionature: approfondimenti



Campionature: approfondimenti

M.C. Tosi, S. Munarin, Tracce di città, 2001

Studio dei principi insediativi nell’area veneta



COME leggere i materiali dello spazio costruito? 

> abachi



Abachi: principi insediativi



Eleonora	Bait,	Chiara	Di	Matteo,	Veronica	Sandali,	Un	
progetto	urbanistico	per	Monfalcone,	a.a.	2013-14





Nicol	Di	Bella,	Daniela	Divkovic,	Paola	Grison,	a.a.	2015/16



Santarsiero Anna, Wojcicka Elwira, LPUI I a.a. 2015/16



Materiali dello spazio aperto



spazio costruito

spazio aperto

materiali

principio insediativo

tessuto

parti

pattern

...

parchi

orti

giardini

coltivi

masse arboree

Materiali: una possibile classificazione/nominazione

piazze

strade

parcheggi

playground

...



materiali verdi

strade

materiali dello

spazio aperto

parchi

giardini

orti

verde di decoro

residui e terzo paesaggio

aree per il gioco e lo sport

Materiali dello spazio aperto

piazze

parcheggi

Fonte: P. Gabellini, Tecniche urbanistiche, 2001



Materiali dello spazio aperto: strade

Cosa osservare?

_gerarchia dei tracciati: accessibilità e limiti

_sezioni stradali: grado di complessità del materiale

_sequenze di spazi: paesaggi della strada, relazioni con i tessuti e con i 
principi insediativi/altri materiali urbani

>Alla grande scala: relazioni con la città
>Alla scala del ‘quartiere’: relazioni tra parti e forme di 
relazioni reciproche

_parcheggi



>Strade. Gerarchie: accessibilità e limiti

Ilaria	Buffin,	Beatrice	Demori,	Un	progetto	urbanistico	
per	Monfalcone,	a.a.	2013-14



Diana	Devetta,	Jacopo	 Jacumin,	Giovanni	Toninelli,	Un	
progetto	urbanistico	per	Monfalcone,	a.a.	2013-14

>Strade. Gerarchie: accessibilità e limiti



Workshop PICS, Pietralata, paesaggi prossimi, esplorazioni, Roma, 2013

>Strade. Gerarchie: accessibilità e limiti



>Strade. Sezioni: complessità del materiale

Eleonora	Bait,	Chiara	Di	Matteo,	Veronica	Sandali,	Un	
progetto	urbanistico	per	Monfalcone,	a.a.	2013-14



>Strade. Sezioni: complessità del materiale



>Strade. Sezioni: complessità del materiale



>Strade. Sequenze



>Strade. Sequenze



Abachi: strade



Materiali dello spazio aperto: piazze

_chiara identità spaziale, riconoscibilità, 
chiusura: finitezza

_natura non necessariamente edilizia dei 
margini

_secondarietà dei materiali deputati alla 
mobilità nella sua configurazione

_natura ibrida

Fonte: P. Gabellini, Tecniche urbanistiche, 2001
Giorgio Rigotti, urbanistica, 1947



Lione, Place des Célestin 1991

Michel Desvigne e Christine Dalnoky

Maggiore complessità dei materiali dello spazio aperto. Contaminazioni





Maggiore complessità dei materiali dello spazio aperto. Contaminazioni

Tanner Springs Park, 2010

Ramboll Studio Dreiseitl



Materiali dello spazio aperto: piazze

Cosa osservare?

_elementi che la compongono: superfici permeabili, impermeabili, 
fasce alberate, sedute, ecc..

_rapporti con la strada/il contesto: accessibilità e percezioni

_usi e pratiche: per capire se uno spazio è dotato di abitabilità, se è 
percepito come spazio pubblico, per comprenderne il valore simbolico e 
relazionale



Antonini-Kermak-Lusina

Laboratorio di Progettazione urbanistica, a.a. 2010-
11, P. Di Biagi

>Piazze



Antonini-Kermak-Lusina

Laboratorio di Progettazione urbanistica, a.a. 2010-
11, P. Di Biagi

>Piazze. Relazioni



Antonini-Kermak-Lusina

Laboratorio di Progettazione urbanistica, a.a. 2010-
11, P. Di Biagi

>Piazze. Relazioni



>Piazze. Usi e pratiche



>Piazze. elementi di criticità e potenzialità



Materiali dello spazio aperto: materiali verdi

Un materiale complesso, questioni rilevanti

_ruolo infrastrutturale e simbolico

Ruolo strutturante storicamente riconosciuto ai materiali verdi (sin 
dall’Ottocento), riscoperto a partire dagli anni ‘80, quando le 
trasformazioni territoriali hanno indotto a riconoscere negli spazi aperti 
il potenziale per un nuovo progetto capace di dare forma e struttura 
alla città contemporanea 

Ruolo simbolico: spazio di meditazione e raccoglimento sin dal Medioevo



Materiali verdi: una duplice connotazione

F.L. Olmested, Boston Metropolitan System, 1894

Un materiale complesso, una duplice connotazione

_ruolo infrastrutturale e simbolico

R. Unwin -Rapporto del 1933 per la Grande  Londra : il 
green girdle



“che cos’è oggi un parco? Il bando di concorso per il 

Parc de la Villette, a Parigi, ha suggerito un nuovo 

modello: il parco come luogo pubblico in cui non è 

più la natura l’elemento di consumo ma in cui, nel 

verde, si consumano altre cose: per esempio la 

cultura […] Due progetti, dei nove ammessi al 

secondo grado, hanno tentato di definire un nuovo 

“tipo” di parco: quello di Bernard Tschumi, risultato 

poi vincitore, e quello di Rem Koolhaas. Ed è 

significativo che entrambi, accettando il programma, 

lo risolvano in una dissoluzione degli elementi 

costruiti e vegetali sul terreno, ordinandoli secondo 

una griglia di origine funzionalista. Ma è nel 

progetto di Koolhaas che questa soluzione arriva 

alla definizione di un nuovo paesaggio artificiale, 

offrendo suggestioni per il parco del XX secolo”

Casabella  n. 492, gennaio 1983 il parco del XX 
secolo

Il parco della villette a Parigi: verso una nuova visione del parco
Nuovi significati e nuove forme per i materiali dello spazio aperto



Concorso per il Parco de La Villette, Parigi 
1983

Dal bando

Spazio verde integrato alla città

Parco come riferimento per la collettività (simbolico e fisico): offrire possibilità di 
incontro per culture differenti (pluralismo)

Parco come strumento sociale:

-Parco come luogo di un’ecologia urbana senza separazione dalla città

-Parco come “residenza all’aperto”

-Parco come luogo di ricchezza culturale e sperimentazione

Idea “aperta” del parco

Non c’è fissità nelle prescrizioni ma apertura verso flessibilità negli usi e e nelle 
attività (pratiche) che il parco può accogliere



>Bernard Tschumi, Parc de La Villette

Il parco delle “Folies”

Parigi 1982-87



>Concorso per il Parco della Villette, Parigi

Il teatro della natura

OMA Rem Koolhaas

1982-83



Casabella n. 549, 1988

>insorgere di nuove e differenti 
“ecologie”, di nuovi rapporti con 
l’ambiente, di nuovi modi d’uso del 
territorio

>nuova sensibilità ambientale

>necessità di distinguere “i materiali” di 
un progetto possibile dello spazio aperto, 
coglierne il senso e le relazioni 
reciproche, inserirli entro un nuovo 
disegno del territorio che lo reinterpreti 
complessivamente

Riscoperta del ruolo strutturante



Elementi della città frattale: sistema degli spazi aperti

Riconoscere il ruolo determinante nel dare FORMA alla città 
frattale e

al raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale

B. Secchi, Laboratorio Brescia PRG, 1996

Lo spazio aperto come materiale che può dare forma alla città contemporanea



Materiali dello spazio aperto verde

Cosa osservare?

_elementi ricorrenti che la compongono: superfici erbose, alberature, 
superfici boscate, superfici coltivate, corsi d’acqua, ecc.

_sequenze e paesaggi: relazioni con spazi costruiti

_usi e pratiche/tracce ambientali: per capire se uno spazio è dotato di 
abitabilità, comprenderne il valore simbolico e relazionale

Alla scala ampia

Alla scala ravvicinata

_nominazione e interpretazione di ‘tipi di spazi’: giardini, spazi per lo 
sport, spazi verdi, residui, terzo paesaggio, incolto, vuoto…



> Attraverso sequenze
Il ricorso alle sequenze è utile per vedere l’alternarsi dei paesaggi nel territorio 
e, alla scala ravvicinata, il loro rapporto con gli spazi costruiti

>Attraverso abachi
permettono di distinguere/nominare gli spazi aperti verdi

> Attraverso il layer degli spazi aperti: permettono di identificare i materiali 
da cui sono costituiti

> Attraverso foto
Le foto permettono di dare evidenza a segni e materiali caratterizzanti gli spazi 
aperti verdi

Materiali dello spazio aperto verde. Strumenti di lettura



>Materiali verdi. Letture ravvicinate: ‘tipi di spazi’



>Materiali verdi. Letture ravvicinate: ‘tipi di spazi’



Enrica Michelazzi, La rivalutazione dello scarto: nuovi 
spazi comuni per la città. Un’ipotesi per Monfalcone, 

tesi di laurea

>Materiali verdi. Letture ravvicinate: ‘tipi di spazi’



>strumenti: atlante degli spazi residuo



>strumenti: atlante degli spazi residuo



>strumenti: atlante degli spazi residuo



>come vengono usati? Quale uso? Pubblico, privato, collettivo…





>descrivere attraverso gli usi



Eleonora	Bait,	Chiara	Di	Matteo,	Veronica	Sandali,	Un	
progetto	urbanistico	per	Monfalcone,	a.a.	2013-14

>descrivere lo spazio aperto attraverso l’uso che ne viene fatto



>spazio aperto: indizi ambientali - tracce

Osservazione della differenza tra spazio potenziale e 
spazio effettivo: leggere gli indizi ambientali: tracce, 
alterazioni, segni e routine

«Tracce: effetti non intenzionali dei comportamenti, 
prodotto inconsapevole dell’azione situata nello spazio dei 
soggetti che abitano un luogo» (L. Chiesi, Il doppio spazio 
dell’architettura, 2010) 



>spazio aperto: indizi ambientali- pratiche di cura/addomesticare

«Alterazioni: modifiche semi-permanenti e auto-
progettate allo spazio […] costituiscono i tentativi 
attraverso cui una popolazione trasforma 
l’ambiente per farlo corrispondere ai propri 
bisogni» (L. Chiesi, Il doppio spazio 
dell’architettura, 2010) 



>spazio aperto: indizi ambientali- usi e forme del disordine

«Alterazioni: modifiche semi-permanenti e auto-
progettate allo spazio […] costituiscono i tentativi 
attraverso cui una popolazione trasforma 
l’ambiente per farlo corrispondere ai propri 
bisogni» (L. Chiesi, Il doppio spazio 
dell’architettura, 2010) 



>descrivere lo spazio aperto attraverso gli elementi di criticità e potenzialità

accessibilità, visibilità, manutenzione, cura, sicurezza…



Buon lavoro


